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 CAPITOLO I: Una sintesi | 5 

�

Ciò che il governo Ciò che il governo Ciò che il governo Ciò che il governo iranianoiranianoiranianoiraniano    sta sta sta sta     

facendo per negare ai bahá’ífacendo per negare ai bahá’ífacendo per negare ai bahá’ífacendo per negare ai bahá’í    

il diritto all ’istruzioneil diritto all’istruzioneil diritto all ’istruzioneil diritto all’istruzione    può essere può essere può essere può essere     

visto soltantovisto soltantovisto soltantovisto soltanto    come un’azione come un’azione come un’azione come un’azione     

coordinatacoordinatacoordinatacoordinata    per distruggere la per distruggere la per distruggere la per distruggere la     

comunità bahá’í come gruppo vitalecomunità bahá’í come gruppo vitalecomunità bahá’í come gruppo vitalecomunità bahá’í come gruppo vitale    

della società iraniana.della società iraniana.della società iraniana.della società iraniana.�
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 CAPITOLO II:  La situazione attuale | 7 

�

Lo sforzo del governo di precludereLo sforzo del governo di precludereLo sforzo del governo di precludereLo sforzo del governo di precludere    

ai giovani bahá’í l’accesso ai giovani bahá’í l’accesso ai giovani bahá’í l’accesso ai giovani bahá’í l’accesso 

all’istruzione superioreall’istruzione superioreall’istruzione superioreall’istruzione superiore    

è probabilmente la più chiaraè probabilmente la più chiaraè probabilmente la più chiaraè probabilmente la più chiara    

dimostrazione del punto al qualedimostrazione del punto al qualedimostrazione del punto al qualedimostrazione del punto al quale    

il governo iraniano è dispostoil governo iraniano è dispostoil governo iraniano è dispostoil governo iraniano è disposto    

ad arrivare con la sua campagnaad arrivare con la sua campagnaad arrivare con la sua campagnaad arrivare con la sua campagna    

di tacito strangolamento.di tacito strangolamento.di tacito strangolamento.di tacito strangolamento.�
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�

IIIIl reiterato diniego d’accesso l reiterato diniego d’accesso l reiterato diniego d’accesso l reiterato diniego d’accesso 

all’istruzione superioreall’istruzione superioreall’istruzione superioreall’istruzione superiore    

protrattosi negli anniprotrattosi negli anniprotrattosi negli anniprotrattosi negli anni    ha avuto un ha avuto un ha avuto un ha avuto un 

effetto demoralizzante sulla effetto demoralizzante sulla effetto demoralizzante sulla effetto demoralizzante sulla     

gioventù bahá’ígioventù bahá’ígioventù bahá’ígioventù bahá’í    e l’erosione del e l’erosione del e l’erosione del e l’erosione del     

livello culturale della comunità ha livello culturale della comunità ha livello culturale della comunità ha livello culturale della comunità ha 

il chiaro scopoil chiaro scopoil chiaro scopoil chiaro scopo    di accelerare il suo di accelerare il suo di accelerare il suo di accelerare il suo 

impoverimento. La Fede bahá’í impoverimento. La Fede bahá’í impoverimento. La Fede bahá’í impoverimento. La Fede bahá’í     

attribuisceattribuisceattribuisceattribuisce    un grande valore un grande valore un grande valore un grande valore 

all’istruzioneall’istruzioneall’istruzioneall’istruzione    e in Iran i bahá’í sono e in Iran i bahá’í sono e in Iran i bahá’í sono e in Iran i bahá’í sono 

sempre stati fra i gruppi più istruiti.sempre stati fra i gruppi più istruiti.sempre stati fra i gruppi più istruiti.sempre stati fra i gruppi più istruiti.�
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Si noti che molti bahá’íSi noti che molti bahá’íSi noti che molti bahá’íSi noti che molti bahá’í    

hanno ottenuto voti alti agli esami, hanno ottenuto voti alti agli esami, hanno ottenuto voti alti agli esami, hanno ottenuto voti alti agli esami, 

ma molti di loro sono stati esclusi ma molti di loro sono stati esclusi ma molti di loro sono stati esclusi ma molti di loro sono stati esclusi 

durante il processo di ammissione, durante il processo di ammissione, durante il processo di ammissione, durante il processo di ammissione, 

mentre molti studenti musulmani mentre molti studenti musulmani mentre molti studenti musulmani mentre molti studenti musulmani 

che avevano avuti voti più bassiche avevano avuti voti più bassiche avevano avuti voti più bassiche avevano avuti voti più bassi    

sono stati accettati.sono stati accettati.sono stati accettati.sono stati accettati.�
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CAPITOLO�III
�

La�storia�dell’opera�educativa�
dei�bahá’í�in�Iran�

’ESCLUSIONE�dall’istruzione�è�sempre�una�
grave�ingiustizia,�ma�per�i�bahá’í�dell’Iran�ta-
le� situazione� risulta� ancor� più� grave� se� si�

considera�che�gli�Scritti�sacri�della�Fede�bahá’í�evi-
denziano�l’importanza�fondamentale�dell’istruzione�
nella�promozione�del�progresso�materiale,�sociale�e�
spirituale�dell’umanità�e� che�nella� sua�storia�la�co-
munità� bahá’í� iraniana�ha� sempre� operato� strenua-
mente�per�istruire�la�gioventù.�

«Considera� l’uomo� come� una� miniera� ricca� di�
gemme,� di� valore� inestimabile.� Soltanto� l’edu-
cazione�può�rivelarne�i�tesori�e�permettere�all’uma-

nità�di�goderne»,�scrisse�Bahá’u’lláh.�

Sin�dai�primi�giorni�della�Fede�bahá’í,� i�suoi�se-
guaci� si � sono � prodigat i� per� promuovere�
l’apprendimento� e� il� sapere,� fondando� e� gestendo�

�

L�
Prima�di�essere�chiuse�da�un�decreto�governati-
vo�del�1934,�le�scuole�bahá’í�attraevano�mi-
gliaia�di�studenti.�In�questa�foto�scattata�il�13�
agosto�1933,�si�vedono�i�ragazzi�che�
�frequentano�le�classi�bahá’í�a�Teheran��
con�i�loro�insegnanti.�



�

Sin�dai�primi�giorni�della�
Fede�bahá’í,�i�suoi�seguaci�
si�sono�prodigati�per�

promuovere�l’apprendimento�
e�il�sapere,�fondando�e�gestendo�
scuole�e�cercando�per�i�propri�figli�
e�per�i�figli�degli�altri�le�migliori�
opportunità�in�campo�educativo.�

scuole�e�cercando�per�i�propri�figli�e�per�i�figli�degli�
altri�le�migliori�opportunità�in�campo�educativo.�Ciò�
è� particolarmente� vero� per� l’Iran,� luogo�di� nascita�
della�Rivelazione�bahá’í�e,�prima�delle�persecuzioni�
successive� all’instaurazione� della� Repubblica� Isla-
mica� nel� 1979,� sede� di� una� delle� comunità�bahá’í�
nazionali�più�progredite�nel�mondo.�

Agli� inizi� del� 1880� i� bahá’í� in� Iran� aprirono�
piccole�scuole�nei� villaggi.�Subito�dopo� fondaro-
no�istituti� di� istruzione�primaria�e� secondaria�nei�
centri�urbani.�

Intorno�al�1900,�ad�esempio,�i�bahá’í�fondaro-
no� a� Teheran� la� Madrissih-yi� Tarbiyat-i� Banin�
(Scuola�maschile�Tarbiyat)�e�nel�1911�aprirono�la�
pionieristica� Scuola� femminile� Tarbiyat.� Altre�
scuole� bahá’í� sorsero� rapidamente� ad� Hamadan,�
Qazvin,�Kashan�e�Barfurush.�

Le�scuole�erano�aperte�a�tutti�e� tra�gli� iscritti�si�
contavano� molti� bambini� provenienti� da� famiglie�
non�bahá’í.�Circa�metà�degli�studenti�delle�scuole�di�
Teheran,�ad�esempio,�non�erano�bahá’í.�

Alcune� fonti� dicono�che� nel� 1920� circa� il� 10�
per� cento� degli� studenti� delle� scuole� primarie� e�
secondarie,�stimato�in�28�mila�unità,�era�iscritto�in�
scuole�gestite�dai�bahá’í.�

Benché� sia� difficile� reperire� le� cifre� esatte,�
sembra� che� nella� prima� metà� del� XX� secolo� i�
bahá’í� abbiano� aperto� e� gestito� più� di� cinquanta�
scuole.�

Purtroppo�la�maggior�parte�delle�scuole�bahá’í�
furono�chiuse�per�decreto�governativo�a�metà�de-
gli�anni� ’30� durante�un�episodio� di�persecuzione�
religiosa.�A�quel� tempo�le�scuole�avevano�acqui-
sito�notevole�importanza�come�istituzioni�di�gran-
de�prestigio� e�avevano�attratto� numerosi� studenti�
di�famiglie�eminenti.�

I�bahá’í�hanno�aper-
to�in�Iran�alcune�
delle�prime�scuole�
femminili.�Ecco�un�
gruppo�di�bambine�
delle�elementari�del-
la�Scuola�femminile�
Tarbiyat�a�Teheran,�
nel�1930�circa.�



�

A�metà�degli�anni�’70,�proco�pri-
ma�dell’instaurazione�della�Re-
pubblica�Islamica,�la�Comunità�

bahá’í�era�probabilmente�il�
gruppo�sociale�più�istruito�in�
Iran�e�molti�dei�suoi�membri�la-
voravano�come�medici,�avvocati,�
ingegneri,�insegnanti�e�svolgeva-
no�altre�professioni�ai�massimi�

livelli�della�società..�

Il�governo�dello�Scià�Reza,�in�base�a�una�poli-
tica� di� uniformazione� e� iranizzazione� di� tutte� le�
istituzioni� sociali� del� paese,� aveva� chiesto� ai�
bahá’í� di� sospendere� le� lezioni� soltanto� nelle� fe-
stività� specificate� dal� governo.� Le� comunità�
bahá’í,� però,� impegnate� secondo� i� principi� della�
loro�Fede�a� chiudere� anche�nelle� festività�bahá’í,�
rifiutarono� di� obbedire.� Per� tutta� risposta,� i� fun-
zionari�governativi�sospesero�le�licenze.�

Ma� la�comunità�bahá’í�continuò�a�curare�stre-
nuamente�l’istruzione.�I�genitori�bahá’í�mandaro-
no�i� propri�figli� nelle�scuole�statali,�che� allora� si�
stavano� espandendo,� e� aprirono� classi� speciali�
nelle�case�private�per�garantire�la�continuità�della�
formazione�morale�e�religiosa.�

Questa�particolare�cura�dell’istruzione�ebbe�un�
effetto�notevole�sulla�comunità�bahá’í�iraniana.�A�
metà� degli� anni� ’70,� proco� prima� dell’instau-
razione� della� Repubblica� Islamica,� la� Comunità�
bahá’í� era� probabilmente� il� gruppo� sociale� più�

istruito�in�Iran�e�molti�dei�suoi�membri�lavorava-
no�come�medici,�avvocati,� ingegneri,�insegnanti�e�
svolgevano� altre� professioni� ai� massimi� livelli�
della�società.��

Ponendo�l’enfasi�sull’istruzione�delle�ragazze,�le�scuole�bahá’í�formarono�in�Iran�un’intera�generazione�di�
donne�molto�istruite.�Ecco�alcuni�dei�membri�del�Comitato�bahá’í�per�il�progresso�della�donna,�a�Teheran,�nel�
1950.�



�

�

�

Citazioni�bahá’í��
sull’educazione�

�
GLI�SCRITTI�sacri�bahá’í�eviden-
ziano�l’importanza�dell’educazione�
per�il�progresso�materiale�e�spiri-
tuale.�Gli�insegnamenti�bahá’í�esal-
tano�il�sapere,�promuovono�la�libe-
ra�ricerca�e�l’apprendimento�e�rac-
comandano�di�acquisire�perizia�nel-
le�arti�e�nelle�scienze�che�promuo-
vono�la�prosperità�umana.�Ecco�al-
cune�citazioni�sull’educazione�e�sul-
la�sua�importanza�tratte�dagli�scritti�

bahá’í:�
�

«Considera�l’uomo�come�una�mi-
niera�ricca�di�gemme�di�inestimabi-
le�valore.�Soltanto�l’educazione�può�

rivelarne�i�tesori�e�permettere�
all’umanità�di�goderne».���

–�Bahá’u’lláh�
�

«Il�sapere�è�come�un’ala�per�la�vita�
dell’uomo�e�una�scala�per�la�sua�

ascesa.�Acquisirlo�è�un�obbligo�per�
tutti».�–�Bahá’u’lláh�

�
«Applicate�mente�e�volontà�

all’educazione�dei�popoli�e�delle�
tribù�della�terra,�affinché�i�dissensi�
che�li�dividono�si�cancellino�dalla�
sua�faccia�per�il�potere�del�Più�

Grande�Nome�e�tutta�l’umanità�di-
venga�sostenitrice�di�un�solo�Ordine�
e�abitatrice�di�un’unica�Città…�.».�–�

Bahá’u’lláh�
�

«Un’attenta�ricerca�mostra�che�le�
principali�cause�dell’oppressione�e�
dell’ingiustizia,�dell’iniquità,�

dell’irregolarità�e�del�disordine�so-
no�la�miscredenza�e�l’ignoranza�del�

popolo».�
�–�‘Abdu’l-Bahá�

�

Dal� 1973,� ad� esempio,� l’alfabetismo� tra� le��
donne�bahá’í�sotto�i�quarant’anni�aveva�raggiunto�
quasi�il�100�per�cento,�contrariamente�al�tasso�di�
alfabetismo� femminile�a�livello�nazionale�che�era�
meno�del�25�per�cento.�

Idee�progressiste�

Per� i� loro� sistemi� educativi,� i� bahá’í� furono�
all’avanguardia� dei� progressi� in� materia� di� istru-
zione,� che� si� verificarono� in� Iran� tra� la� fine� del�
XIX�secolo�e�l’inizio�del�XX.�

Il� sistema� tradizionale� educativo� iraniano� si�
basava�sull’insegnamento�gestito�da�capi�religiosi�
locali� (mullah),� che� di� solito� non� avevano� espe-
rienza� di�metodi� educativi.�Sovente� insegnavano�
nella� propria� abitazione,� concentrandosi� sulla�
memorizzazione�del�Corano�e�della�poesia,�senza�
alcuna� sorveglianza� statale� o� adesione� a� metodi�
professionali.�Queste�scuole�locali�erano�note�con�
il�nome�di�muktab.��

Per� l’istruzione�secondaria�c’era�la�madrassih,�
l’università� religiosa,� che� si� occupava� di� educa-
zione�coranica� e� insegnava� rudimenti�di� astrono-
mia,�medicina� e�matematica� su� testi�medievali�e�
con�metodi�tradizionali.�

«Nella� seconda�metà� del� XIX� secolo� gli� intel-
lettuali� iraniani,� preoccupati� del� fatto� che� l’Iran�
fosse�tanto� arretrato� rispetto� all’Europa,� chiesero�
sempre� più� insistentemente� di� creare� un�sistema�
educativo�moderno�»,� riferisce�lo�studioso�bahá’í�
Moojan�Momen.�

Di�conseguenza,�a�cavallo�del�secolo,�un�certo�
numero�di�scuole�«moderne»�furono�aperte�a�Te-
heran,�Tabriz,�Rasht,�Mashhad�e�Bushihr.�Ma�al-
cune� di� esse� furono� subito� chiuse� per�
l’opposizione�dei�conservatori.�

Le� scuole� femminili� incontrarono� un’oppo-
sizione� ancora� maggiore,� perché� il� clero� emanò�
una�fatwa�che�dichiarava�le�scuole�femminili�con-
trarie� ai� principi� dell’Islam� sciita.� Il� tentativo� di�
fondare�una�scuola�femminile�nel�1903�durò�sol-
tanto�quattro�giorni�e�anche�un’altra�scuola�fonda-
ta�nel�1907�fu�costretta�a�chiudere.�

I�bahá’í,�ispirati�dai�principi�progressisti�della�
propria� Fede,� cercarono� di� prendere� le� distanze�
dal� tradizionale� sistema� educativo� islamico� nella�
loro� personale� impostazione� dei� metodi� di� inse-
gnamento� e� del� programma� di� studi.� Sia�



�

�

Bahá’u’lláh� sia� ‘Abdul’-Bahá� avevano� incorag-
giato�lo�studio�delle�scienze�e�delle�arti�moderne,�
che�non�facevano�parte�dell’istruzione�tradiziona-
le.� Inoltre� i� bahá’í� aspiravano� a� fondare� scuole�
che� dessero� un’adeguata� importanza�
all’educazione� morale� basata� sugli� scritti� bahá’í.�
L’importanza� di� far� studiare� le� ragazze� divenne�
un�altro�incentivo�per�fondare�scuole�bahá’í.�

I�bahá’í�erano�anche�motivati�a�fondare�le�pro-
prie�scuole,�perché�talvolta�si�impediva�ai�bambi-
ni�bahá’í�di�frequentare�le�maktab�locali.��

Il�primo�tentativo�di�fondare�una�scuola�bahá’í�
sembra� essere� stato,� secondo� il� dottor� Momen,�
quello� compiuto� nel�villaggio�di�Mahfuruzak�nel�
Mazindaran,�probabilmente�alla�fine�del�1870.�Un�
capo� religioso� locale,� Mullah� Ali,� era� diventato�
bahá’í�assieme�alla�maggioranza�della�popolazio-
ne.� Ispirato� dagli� insegnamenti� di� Bahá’u’llah�
sull’educazione,� Mullah� Ali� e� sua� moglie,� ‘Ala-
viyyih� Khanum,� fondarono� nel� villaggio� scuole�
maschili�e�femminili.�Ma�nel�1882�Mullah�Ali�fu�
denunciato�dai�capi�religiosi�del�circondario,�arre-
stato,�condotto�a�Teheran�e�giustiziato.�

L’istituto�maschile�Tarbiyat� a�Teheran,�fonda-
to�nel�1899,�fu�la�prima�scuola�moderna�bahá’í�in�
Iran� e� ben� presto� divenne� noto� come� una� delle�
migliori� scuole� del� paese.� Nel� 1905� era� l’unica�
scuola�a�Teheran�che�fornisse�lezioni�di�matema-
tica�ogni�giorno�e�che�ripartisse�gli�studenti�in�ba-
se�alle�loro�competenze.�

Era�anche�l’unico�istituto�che,�oltre�alla�scuola�
americana,� offrisse� lezioni� di� lingua� inglese� in�
aggiunta� alle� lingue� prescritte� dal� governo,� per-
siano,�arabo�e�francese.�Malgrado�il�forte�pregiu-
dizio�contro�la�Fede�in�Iran,�diverse�famiglie�im-
portanti�mandarono� i�propri�figli�alla�scuola�Tar-
biyat.��

Le�scuole�femminili�

Anche�la� Scuola� femminile�Tarbiyat,�fondata�nel�
1911,�fu�pionieristica�nella�riforma�scolastica�del�
tempo.�Vi�si�offrivano�corsi�di�ginnastica�e�attività�
ricreative�per�ragazze,�più�di� quindici� anni�prima�
che� le� scuole� statali� ammettessero� l’educazione�
fisica�femminile.�

Il�successo�della�Scuola�femminile�Tarbiyat�ispirò�
altre� comunità�bahá’í� del�paese�a� fondare� istituti�
femminili. � Nel� 1934,� allorché� i l� governo�

��

«La�principale�necessità,�la�più�ur-
gente�è�dare�impulso�

all’educazione.�È�inconcepibile�che�
una�nazione�possa�conseguire�pro-
sperità�e�successo,�se�non�viene�
�portata�avanti�quest’impresa�
�importante�e�fondamentale.�La�

causa�principale�del�declino�e�della�
caduta�dei�popoli�è�l’ignoranza.�

Oggi�la�massa�del�popolo�non�è�in-
formata�neppure�sugli�affari�ordi-
nari,�e�tanto�meno�comprende�il�

nocciolo�degli�importanti�problemi�
e�delle�complesse�necessità�del�mo-

mento»�–�‘Abdu’l-Bahá�
�

«.�.�.�il�sapere�è�la�fonte�del�pro-
gresso�umano».��–�‘Abdu’l-Bahá�

�
«La�promozione�del�sapere�è�per-
tanto�un�dovere�imprescindibile�im-
posto�a�tutti�gli�amici�di�Dio».�–�

‘Abdu’l-Bahá��

�
«Educare�e�istruire�i�bambini�è�una�
delle�azioni�umane�più�meritevoli�e�
attrae�la�grazia�e�il�favore�del�Mi-

sericordiosissimo,�perché�
l’educazione�è�la�base�indispensabi-
le�d’ogni�umana�perfezione�e�per-
mette�all’uomo�di�farsi�strada�fino�
alle�vette�della�gloria�eterna.�Il�
bimbo�che�venga�educato�fin�

dall’infanzia�attingerà,�grazie�alle�
cure�amorevoli�del�Santo�Giardi-
niere,�alle�acque�cristalline�dello�
spirito�e�del�sapere,�come�un�albe-
rello�tra�ruscelli�scorrenti.�E�cer-
tamente�si�guadagnerà�i�raggi�ful-
genti�del�Sole�della�Verità�e�grazie�
alla�sua�luce�e�al�suo�calore�cresce-
rà�sempre�fresco�e�bello�nel�giardi-

no�della�vita».��
–�‘Abdu’l-Bahá�

�

�



�

impose�la�chiusura�della�maggior�parte�delle�scuo-
le�bahá’í,�i�bahá’í� avevano�fondato�almeno�venti-
cinque�istituti�femminili.�

Col� passare� del� tempo� le� donne� bahá’í� fecero�
molti�progressi.�In�un�tempo�in�cui�l’universo�fem-
minile�era�relegato�tra�quattro�mura,�gli�scritti�bahá’í�
incoraggiavano�le�donne�a�indirizzare�le�loro�menti�
verso�la�scienza,�la�tecnologia�e�tutte�quelle�materie�
che� possono�migliorare� la� condizione� umana.� Gli�
Istituti� femminili� bahá’í,� di� conseguenza,� erano�
un’innovazione� radicale� rispetto� ai� parametri� della�
società� in� generale.� In�alcuni� centri� le� studentesse�
dovevano� essere� accompagnate� nel� tragitto� casa-
scuola�e�ritorno,�perché�alle�ragazze�non�era�consen-
tito�mostrarsi�in�pubblico�da�sole.�

In�effetti,�la�comunità�bahá’í�dovette�affrontare�
molti� e� difficili� ostacoli� per� fondare� le� proprie�
scuole.�Sin�dalla�sua�nascita�avvenuta�in�Iran�nel�
1844,�la�Fede�bahá’í�era�stata�periodicamente�og-
getto�di�persecuzioni:�a�metà�dell’Ottocento�più�di�
20�mila�bahá’í�furono�uccisi.�

Come�riferisce�il�dottor�Momen,�«a�distanza�di�
cinquant’anni� dalle� persecuzioni� contro� i� bábí,�
dopo�un�periodo� durante� il� quale� in� cui� i� bahá’í�
non�si� erano�messi� in�evidenza�e�avevano� tenuto�
un� profilo� basso,� in� molte� località� l’apertura� di�
una� scuola� bahá’í� fu� la� prima� occasione� per� i�
bahá’í�di�acquisire�visibilità�pubblica».�«Le�scuo-
le� divennero� un� segno� tangibile� dell’esistenza� di�
una�comunità�bahá’í�in�ogni�località.�Per�questo�i�
bahá’í�dovettero�affrontare�il� peso�dell’ignoranza�
e� del� pregiudizio� di� intere�masse�di� iraniani,� che�
erano�stati�allevati�nel� timore� e�nell’odio�verso� i�
“bábí“,�come�frutto�dell’indottrinamento�degli�an-
ziani� e� dei� capi� religiosi.� L’ostilità� nei� riguardi�
delle�scuole�bahá’í�proveniva�anche�dai�capi�reli-
giosi� islamici� locali,� che� sobillavano� le� masse�
contro� questi� istituti,� e� dai� funzionari� del� luogo,�
che� rifiutavano�i� necessari� permessi�e� le� previste�
certificazioni».�

I� bahá’í� presero� tutte� le� misure� possibili� per�
mitigare�i�contrasti.�Ad�esempio,�nelle�scuole�non�
c’erano�classi�di�insegnamento�della�Fede�bahá’í:�

gli� alunni� bahá’í� frequentavano� classi� religiose�
separate,� il�venerdì,�fuori�dalla�scuola.�Gli�istituti�
furono�anche�scrupolosi�nell’attuare� i�decreti�go-
vernativi�riguardo�ai�programmi� scolastici,� inclu-
so� quello� di� garantire� classi� di� lingua� araba,� di�
Corano�e�di�Islam.�

Nonostante� queste� precauzioni,� ci� furono� op-
posizioni�e�attacchi�contro�le�scuole.�Nel�Sangsar,�
ad�esempio,�nel�1921,�una�folla�istigata�dai�leader�
religiosi�islamici�del�luogo� irruppe�nella�scuola�e�
la� dette� alle� fiamme.�Nel� 1913� ad� Abadih,� dove�
nel�1908�era�stato�fondato�un�istituto�femminile,�il�
governatore�provinciale� di� fresca� nomina� ordinò�
la� chiusura� della� scuola� accogliendo� le� lagnanze�
dei�leader�religiosi�locali.�Il�Governatore�si�giusti-
ficò� con� i� bahá’í� dicendo:� «Non� siamo� stati� in�
grado�di� aprire�una�scuola�femminile�nemmeno�a�
Shiraz.� Farlo� ad� Abadih� è� prematuro».� Bisogna�
aggiungere�che�gli�studenti�di�quasi�tutte�le�scuole�
bahá’í� subirono� un� certo� grado� di� molestie� nel�
tragitto�di�andata�e�ritorno�dalla�scuola.�

Nonostante�questi�ostacoli,�la�rete�delle� scuole�
bahá’í� in�Iran�crebbe�di�numero�e� tutti�gli� istituti�
s’ingrandirono.� Inizialmente� la� maggior� parte� di�
queste� scuole� erano� elementari,� ma� negli� anni�
successivi� nelle� città� furono� aperte� anche� scuole�
secondarie.� La� Scuola� Vahdat� Bashar� a� Kashan,�
ad� esempio,� iniziò� come� scuola� elementare� nel�
1909�con�sei�classi�elementari,�una�classe�di�istru-
zione� secondaria� fu� aggiunta� nel� 1913-1914.� A�
partire� dal� 1910� la� Scuola� Tarbiyat� a� Teheran�
aveva�circa�duecentosettanta�alunni�e�offriva�corsi�
avanzati�di�storia,�fisica,�chimica�e�botanica�oltre�
alle�lingue�persiana,�araba�e�inglese.�

Nel�1933,�poco�prima�che�il�governo�le�facesse�
chiudere,� si� annoveravano� in� Iran� almeno� 47�
scuole� elementari� dirette� dai� bahá’í,� delle� quali�
almeno�otto�contavano�classi�secondarie.�Secondo�
le�stime�di�uno�studioso,�queste�scuole�registrava-
no�complessivamente�oltre�4.700�studenti� iscritti.�
Di� fatto� erano� state� istituite� in� ogni� regione�
dell’Iran,� incluse� le� città� di� Teheran,� Mashhad,�
Yazd,�Qazvin,�Kashan,�Hamadan�e�Saysan.�
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Molte notti ho sognato che mi Molte notti ho sognato che mi Molte notti ho sognato che mi Molte notti ho sognato che mi 

era permesso era permesso era permesso era permesso di andare di andare di andare di andare 

all’università, ma la mattina mi all’università, ma la mattina mi all’università, ma la mattina mi all’università, ma la mattina mi 

svegliavo ed era solo un sogno.svegliavo ed era solo un sogno.svegliavo ed era solo un sogno.svegliavo ed era solo un sogno.�
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Quando si trovò di fronte a queQuando si trovò di fronte a queQuando si trovò di fronte a queQuando si trovò di fronte a quel-l-l-l-

le quattro caselle sul modulo per le quattro caselle sul modulo per le quattro caselle sul modulo per le quattro caselle sul modulo per 

l’esame di ammissione l’esame di ammissione l’esame di ammissione l’esame di ammissione 

all’università, una per ciascuna all’università, una per ciascuna all’università, una per ciascuna all’università, una per ciascuna 

delle maggiori religioni in Iran, delle maggiori religioni in Iran, delle maggiori religioni in Iran, delle maggiori religioni in Iran, 

Islam, Cristianesimo, Ebraismo e Islam, Cristianesimo, Ebraismo e Islam, Cristianesimo, Ebraismo e Islam, Cristianesimo, Ebraismo e 

Zoroastrianesimo, Parviz fece un Zoroastrianesimo, Parviz fece un Zoroastrianesimo, Parviz fece un Zoroastrianesimo, Parviz fece un 

atto decisamente creatatto decisamente creatatto decisamente creatatto decisamente creativo. «Ho ivo. «Ho ivo. «Ho ivo. «Ho 

disegnato un’altra casella, ho adisegnato un’altra casella, ho adisegnato un’altra casella, ho adisegnato un’altra casella, ho ag-g-g-g-

giunto la parola bahá’í e l’ho giunto la parola bahá’í e l’ho giunto la parola bahá’í e l’ho giunto la parola bahá’í e l’ho 

sbarrata», hasbarrata», hasbarrata», hasbarrata», ha    spiegato Parviz.spiegato Parviz.spiegato Parviz.spiegato Parviz.    
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Nel mio caso, quando scoprirono Nel mio caso, quando scoprirono Nel mio caso, quando scoprirono Nel mio caso, quando scoprirono 

che ero bahá’í, l’unica condizione che ero bahá’í, l’unica condizione che ero bahá’í, l’unica condizione che ero bahá’í, l’unica condizione 

per essere ammessa alla scuola per essere ammessa alla scuola per essere ammessa alla scuola per essere ammessa alla scuola     

superiore fu quella di firmare un superiore fu quella di firmare un superiore fu quella di firmare un superiore fu quella di firmare un 

modulo, impegnandomi a fare in modulo, impegnandomi a fare in modulo, impegnandomi a fare in modulo, impegnandomi a fare in 

modo che nessuno nella scuola, modo che nessuno nella scuola, modo che nessuno nella scuola, modo che nessuno nella scuola, 

studenti e insegnantistudenti e insegnantistudenti e insegnantistudenti e insegnanti,,,,    scoprisse che scoprisse che scoprisse che scoprisse che 

ero bahá’íero bahá’íero bahá’íero bahá’í....    
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Tutti i diritti e le libertà statuite in Tutti i diritti e le libertà statuite in Tutti i diritti e le libertà statuite in Tutti i diritti e le libertà statuite in 

questa Dichiarazione spettano per questa Dichiarazione spettano per questa Dichiarazione spettano per questa Dichiarazione spettano per 

leglegleglegge a tutti, senge a tutti, senge a tutti, senge a tutti, senza distinzione di za distinzione di za distinzione di za distinzione di     

qualsiasi specie, sia di razza, qualsiasi specie, sia di razza, qualsiasi specie, sia di razza, qualsiasi specie, sia di razza,     

colore, sesso, lingua, religione, colore, sesso, lingua, religione, colore, sesso, lingua, religione, colore, sesso, lingua, religione,     

opinione poopinione poopinione poopinione polilililitica o di altra tica o di altra tica o di altra tica o di altra     

natura, origini sociali o natura, origini sociali o natura, origini sociali o natura, origini sociali o     

nazionali, patrimonio, nascita o nazionali, patrimonio, nascita o nazionali, patrimonio, nascita o nazionali, patrimonio, nascita o     

altro stato giuridicoaltro stato giuridicoaltro stato giuridicoaltro stato giuridico 
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La Commissione ONU per i diriLa Commissione ONU per i diriLa Commissione ONU per i diriLa Commissione ONU per i dirit-t-t-t-

titititi    umani ha varato più di venti umani ha varato più di venti umani ha varato più di venti umani ha varato più di venti     

risoluzioni che esprimono risoluzioni che esprimono risoluzioni che esprimono risoluzioni che esprimono     

preoccupazione per le violazioni preoccupazione per le violazioni preoccupazione per le violazioni preoccupazione per le violazioni 

dei diritti umani in Iran e in dei diritti umani in Iran e in dei diritti umani in Iran e in dei diritti umani in Iran e in     

ognuna di queste ha fatto specifognuna di queste ha fatto specifognuna di queste ha fatto specifognuna di queste ha fatto specifi-i-i-i-

ca menzione della situazione deca menzione della situazione deca menzione della situazione deca menzione della situazione del-l-l-l-

la comunità bahá’í nel paesela comunità bahá’í nel paesela comunità bahá’í nel paesela comunità bahá’í nel paese....    
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L’idea�che�ci�possano�essere��
Messaggeri�di�Dio�dopo��

Muhammad�è�percepita�da�molti�
musulmani�come�un�sacrilegio�e�

questa�è�una�delle�ragioni��
teologiche�alla�base�della��
persecuzione�dei�bahá’í.�

CAPITOLO�V
�

Antefatti�storici�delle�persecuzioni�
dei�bahá’í�in�Iran�

A� SITUAZIONE� ATTUALE� dei� diritti�
umani�e�la�riforma�sociale�della�Repubblica�
Islamica�dell’Iran�non�possono�essere�com-
presi�a�pieno,�se�non�si�tiene�conto�degli�an-

tefatti� storici� della� persecuzione� della� comunità�
bahá’í,� una� storia� che� spiega� abbondantemente� il�
motivo� della�crisi� culturale�che� soffoca� la� società�
iraniana�odierna,�la�cui�classe�dirigente�si�sforza�di�
far�fronte�alle�sfide�della�modernità.��

La� Fede� bahá’í� è� stata� perseguitata� in� Iran� sin�
dalla�sua�fondazione�a�metà�dell’Ottocento.�I�primi�
seguaci� subirono� una� violenta� opposizione� sia� da�
parte�delle�autorità�religiose�islamiche� sia�dalle�di- nastie�che�si�sono�succedute�al�vertice�del�paese.�Si�

calcola� che� circa� ventimila� persone� morirono� nei�
massacri�operati�durante�il�diciannovesimo�secolo.�

Le�persecuzioni�sono�continuate�a�intermittenza�
nel� XX� secolo� e�molto� spesso� sono� coincise� con� i�
momenti� in� cui� i� vari� governi�avevano�bisogno� di��

L

Un�papà�bahá’í�e�suo�figlio�(a�sinistra)�in��
catene�dopo�l’arresto�assieme�ad�altri�bahá’í,�
�in�una�fotografia�scattata�all’incirca�nel�1896.��
Entrambi�sono�stati�poi�giustiziati.�
�
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Muna�
Mahmudnizhad�

�

���
����
��

Impiccate�per�aver��
insegnato�alla�«scuola��
domenicale»��

�

OCHI� AVVENIMENTI� HANNO� la�
capacità� di� offendere� le� coscienze� in�
modo� così� nefando� e� di� rivelare� al�

contempo�il�pretesto�religioso�che�è�alla�base�
della�persecuzione�contro�i�bahá’í�e�il�corag-
gio�con� cui�essi� l’hanno�affrontata� ,� quanto�
l’impiccagione�di�un�gruppo�di� dieci�donne�
bahá’í�a�Shiraz�il�18�giugno�1983.��

Il� loro� crimine:� insegnare� ai� giovani�
bahá’í�nelle�classi�religiose,�che�in�Occidente�
equivale�a�insegnare�alla�«scuola�domenica-
le.�

Di� età� compresa� fra� i�17� e� i� 57� anni,� le�
dieci�donne�bahá’í�sono�state�condotte�al�pa-
tibolo�una�dopo�l’altra.�Evidentemente�le�au-
torità� speravano� che,� vedendo� le� compagne�
morire,� le� altre� avrebbero� rinunciato� alla�
propria�fede.�

Ma�secondo�i�racconti�di�testimoni�ocula-
ri,� le�donne�sono�andate�incontro�al�proprio�

�

destino�cantando�e�intonando�preghiere,�co-
me�se�stessero�facendo�una�piacevole�gita.�

Uno�degli�uomini�che�si�trovava�vicino�al�
patibolo�ha�confidato�a�un�bahá’í:�«Abbiamo�
cercato�di� salvar� loro� la�vita� fino�all’ultimo�
momento,�ma� una�ad� una,�prima� le� signore�
più�anziane,�poi�le�ragazze�più�giovani,�sono�
state�impiccate,�mentre�le�altre�erano�costret-
te� a� guardare,� nella� speranza� che� questo� le�
convincesse�ad�abiurare.�Le�abitammo�solle-
citate� a� dichiarare� di� non�essere� bahá’í,� ma�
nessuna�di� loro�lo�ha� fatto.�Hanno�preferito�
morire».�

Tutte� le� donne� erano� state� interrogate� e�
torturate� nei� mesi� precedenti� l’esecuzione.�
Alcune� riportavano� ancora� piaghe� ben� visi-
bili�sul�corpo,�mentre�giacevano�all’obitorio�
dopo�l’esecuzione.�

La�più�giovane�di�queste�martiri�è�Muna�
Mahmudnizhad,�una�studentessa�di�17�anni,�
che�per�la�sua�giovane�età�e�la�sua�evidente�
innocenza,� è� divenuta� in� un� certo� senso� il�
simbolo� del� gruppo.� In� prigione� le� hanno�
sferzato�le�piante�dei�piedi�con�una�fune,�co-
stringendola�poi�a�camminare� sui�piedi�san-
guinanti.�

�
�

ottenere� il� sostegno�di�certi� elementi� clericali�mu-
sulmani� iraniani.� E� sono� avvenute� indipendente-
mente� dall’orientamento� politico� dei� leader.�

Alcune� delle� esplosioni� anti-bahá’í� sono� state�
dirette�da�autorità�regionali�o�locali.�Nel�1903,�per�
esempio,�nella�città�di�Yazd�centoun�bahá’í�furono�
uccisi�dopo�che�la�popolazione�era�stata�istigata�da�
mullah� ostili.�Altre� volte� l’oppressione�dei� bahá’í�

fu�parte�integrante�di�una�politica�nazionale�ufficia-
le.�Nei�primi�anni�del�regime�Pahlavi�(1927-1979),�
il� governo� sancì� una� politica� di� discriminazione�
contro� i� bahá’í� per� compiacere� il� clero.�A� partire�
dal� 1933,� la� letteratura� bahá’í� è� stata� messa�
all’indice,� i�matrimoni�bahá’í�non� sono� stati� rico-
nosciuti�e�i�bahá’í�che�lavoravano�negli�uffici�pub-
blici�sono�stati�retrocessi�o�licenziati.��
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Mahshid�
Nirumand�

�
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Muqimi-Abyanih�

�
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Shahin�(Shirin)�
Dalvand�

«Che�lo�accettiate�o�no,�io�sono��
bahá’í.�Non�mi�potete�togliere��
la�Fede�.�Io�sono�bahá’í�con��

tutto�il�mio�essere�e��
con�tutto�il�mio�cuore».�

�

�

��
�

�

�

Ma�lei�non�ha�mai�avuto�momenti�di�esi-
tazione�nella� sua�fede,�fino�al� punto�di�ba-
ciare�le�mani� del� carnefice�e,�poi,� la�corda,�
prima�di�mettersela�attorno�al�collo.�

Un’altra� giovane� donna,� Zarrin�Muqimi�
Abyanih�di�28�anni,�ha�risposto�a�chi�la�in-
terrogava�al�solo�scopo�di�farle�rinnegare�la�
fede:� «Che� lo� accettiate� o� no,� io� sono�
bahá’í.� Non� mi� potete� togliere� la� Fede.� Io�
sono� bahá’í� con� tutto� il� mio� essere� e� con�
tutto�il�mio�cuore».�

Durante� il� processo� di� un’altra� delle�
donne,�Ruya�Ishraqi,�una�studentessa�in�ve-�

terinaria� di� 23� anni,� il� giudice� ha� detto:��
«Stai�attraversando�tutto�questo�calvario�per�
un’unica� parola:� di’� soltanto� che� non� sei�
bahá’í�e�io�ti�farò…�rilasciare…».�La�signo-
rina� Ishraqi� ha� risposto:� «Non�baratterò� la�
mia�fede�in�cambio�del�mondo�intero».�

Le� altre� donne� impiccate� il� 18� giugno�
1983�sono�Shahin�Dalvand,�25�anni,�socio-
loga,�Izzat�Janami�Ishraqi,�57�anni,�casalin-
ga,�Mahshid�Nirumand,�28�anni,�che�aveva�
conseguito�una�laurea�in�fisica,�ma�la�laurea�
le�era�stata�negata�perché�era�bahá’í,�Simin�
Sabiri,�25�anni,�Tahirih�Arjumandi�Siyavu-
shi,� 30�anni,� infermiera,�Akhtar�Thabit,� 25�
anni,�anche�lei�infermiera,�Nusrat�Ghufrani�
Yalda’i,� 47� anni,� mamma� e� membro� del-
l’Assemblea�Spirituale�Locale�bahá’í.��

Tutte�avevano�si�erano�ritenute�in�dovere�
di� insegnare� nelle� classi� religiose� bahá’í,�
soprattutto� dopo� che� il� governo� aveva� im-
pedito� ai�bambini� bahá’í�di�frequentare� re-
golarmente�la�scuola.�
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Le� scuole� bahá’í,� una� cinquantina� in� tutto� il�
paese,�sono�state�costrette�a�chiudere.�

Un� altro� giro� di� persecuzioni� ebbe� inizio� nel�
1955,� quando� il� regime� Pahlavi� permise� che� un�
eminente� predicatore� sciita� pronunciasse� alla� ra-
dio�nazionale�una�serie�di�sermoni�incendiari�con-
tro�i�bahá’í,�evidentemente�nella� speranza�di� fare�
dei� bahá’í� un� capro� espiatorio� per� stornare� l’at-
tenzione�da�politiche� governative� impopolari.� La�
stazione� radio� nazionale� e� quella�militare� furono�
messe� a� disposizione� dell’ecclesiastico,� Sheikh�

Muhammad� Taqi� Falsafi,� che� si� unì� al� Ministro�
della�Difesa�dello�Scià,�il�generale�Batmangelich,�
per�demolire�a�colpi�di�piccone�la�cupola�del�quar-
tier� generale�nazionale� bahá’í.�Un’ondata�di�vio-
lenza�anti-bahá’í�spazzò�il�paese.�In�molte�zone�si�
registrarono�assassini,� stupri� e� saccheggi�e�il�go-
verno�assicurò� il�Parlamento� iraniano�di�aver� in-
timato�la�repressione�di�tutte�le�attività�della�«set-
ta�bahá’í».�

I�bahá’í�ritengono�che�questo�tipo�di�persecuzio-
ne�sia�una�manifestazione�dei�malintesi�e�dei�timori�

Ruya�Ishraqi� Izzat�Ishraqi��
(Janami)�

Tahirih�Siyavushi� Nusrat�Yalda’i�
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che� spesso� sorgono� quando� una� nuova� religione�
emerge� dalla�matrice� di� un’ortodossia� consolidata.�
Questa�modalità�si�è�ripetuta�in�tutte�le�epoche.�Pra-
ticamente�tutte�le�grandi�religioni�del�mondo,�al�loro�
esordio,�hanno�subito�violente�persecuzioni.�

Nel� caso� della� Fede� bahá’í,� gli� insegnamenti�
dei�suoi�due�Fondatori,�in�particolar�modo�se�visti�
nell’ottica� dell’Islam� tradizionale,� costituiscono�
una�sfida�all’ortodossia�religiosa,�come�è�stato�per�
qualsiasi�Profeta�nel�passato.�

La� prima� ondata� iniziale� di� persecuzioni� si�
profilò�in�risposta�alle�rivendicazioni�di�un�giova-
ne�mercante�iraniano,�passato�alla� storia� come�il�
Báb,�che�nel�maggio�del�1844�annunciò� a�Shiraz�
di�essere�il�latore�di�una�nuova�rivelazione�prove-
niente�da�Dio.�La�Sua�missione�fondamentale,�di-
chiarò� il� Báb,� era� quella� di� preparare� l’umanità�
all’avvento�di�«Colui�Che�Dio�manifesterà»,�il�di-
vino�Messaggero� universale� predetto�nelle�Scrit-
ture�di�tutte�le�grandi�religioni.�

Gli�insegnamenti�del�Báb�invocavano�la�rifor-
ma� spirituale� e� morale� della� società� persiana� e�

l’innalzamento�del�rango�delle�donne�e�dei�poveri.�
Rivoluzionaria� era� anche� la� promozione� del-
l’istruzione� e� delle� scienze� utili.� Queste� dottrine�
pregne� di� idealismo� e� progressismo,� una� chiara�
rottura� con� la� struttura� di� riferimento� dell’Islam,�
furono�rapidamente�abbracciate�da�migliaia�di�se-
guaci�e�percepite�sia�dalle�autorità�religiose�e� se-
colari�come�una�minaccia�al�loro�potere.�Ne�con-
seguirono�persecuzioni�su�ampia�scala�e,�come�si�
è�già� detto,�diverse�migliaia� di� seguaci,�noti� con�
l’appellativo�di�bábí,�pagarono�il�prezzo�della�vi-
ta.� Il�Báb�Stesso� fu�giustiziato� per�mano� del�go-
verno�nel�1850.�

Tra� i� seguaci� del� Báb� c’era� un� nobiluomo�
iraniano,� detto�Bahá’u’lláh.� Nel� 1863�Egli� an-
nunciò�di�essere�il�Messaggero�che�il�Báb�aveva�
precorso,�fondando�così�la�Fede�bahá’í.�Il� tema�
centrale� del� Suo� messaggio� è� che� l’umanità� è�
un’unica� razza� e� che� è� arrivato� il� giorno� della�
sua�unificazione�in�una�società�globale.�«La�ter-
ra�è�un� solo�paese�e�l’umanità�i�suoi�cittadini»,�
scrisse�Bahá’u’lláh.�

La�Casa�del�Báb�a�Shiraz,�uno�dei�luoghi�più�sacri�del�mondo�bahá’í,�è�stata�distrutta�nel�1979�da�un�
membro�della�Guardia�rivoluzionaria�e�poi�fatta�radere�al�suolo�dal�governo.�
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Bahá’u’lláh�insegnò�che�esiste�un�unico�Dio�e�
che� tutte�le�religioni�del�mondo� sono�espressioni�
di� un� unico� piano� divino� che� si� dispiega,�
«l’immutabile� Fede� di� Dio,� eterna� nel� passato,�
eterna�nell’avvenire».�

I� bahá’í� credono� che� Dio� riveli� progressiva-
mente�all’umanità�la�verità�religiosa�mediante�una�
serie�di�Messaggeri�divini,�ciascuno�dei�Quali�ha�
fondato�una�grande� religione.�Fra�questi�Messag-
geri� vi� sono�Abramo,�Krishna,�Zoroastro,�Mosè,�
Buddha,�Gesù�e�Muhammad.�I�più�recenti�sono�il�
Báb�e�Bahá’u’lláh.�Altri�seguiranno�nelle�epoche�
avvenire.�

L’idea� che� ci� possano� essere� Messaggeri� di�
Dio� dopo� Muhammad� è� percepita� da� molti� mu-
sulmani� come� un� sacrilegio.� Nel� Corano,� Mu-
hammad�disse�di�essere�il�«Suggello� dei�Profeti»�
e� la� maggior� parte� dei� dotti� musulmani� ne� dà�
l’interpretazione� che� Egli� sarebbe� stato� l’ultimo�
Messaggero�di�Dio.��

I� bahá’í,� invece,� credono� che� l’avvento� del�
Báb�e�di� Bahá’u’lláh�non� si� ponga� in�contraddi-
zione� con� gli� insegnamenti� islamici�o� con�quelli�
delle� altre� religioni� rivelate.� I� bahá’í� ritengono�
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La�distruzione�del�Centro�nazionale�bahá’í�a�Teheran,�Iran,�1955�circa.�

sull’unità�del�genere�umano.
mondiale,� fondato� sulla�sicurezza� collettiva� e� 
tura� e� la� creazione� di� un� sistema� federale� 
bile� tra� la� società� umana� e�il�mondo�della�na- 
tra� scienza� e� religione,� un� equilibrio� sosteni- 
chezza,�  l’edu cazione� universale,� l’armonia� 
l’eliminazione� degli� estremi� di� povertà� e� ric- 
cità� delle� grandi� religioni� mondiali,� 
sessi,� il� riconoscimento�della� sostanziale� uni- 
di� ogni� forma� di� pregiudizio,� la� parità� tra� i� 
progressisti.�Fra�questi�vi�sono�l’eliminazione� 
invocò� una� serie� di�principi� sociali� altamente� 
di� una� nuova� civiltà� mondiale,� Bahá’ u’lláh� 
guaci� dell’Islam.� Nel� tracciare� la� Sua� visione� 
bahá’í� suscitano� l’opposizione� di� alcuni� se- 

  Anche� altri� aspetti� degli� insegnamenti� 
maggiori�religioni�del�mondo.
formità� con� le� profezie� dell’Islam� e� delle� altre� 
rità».�I�bahá’í�credono�che�tutto�questo�sia�in�con- 
nuovo�periodo�della�storia�umana�«età�della�matu- 
adempimento�religioso.�Bahá’u’lláh�definì�questo� 
Bahá’u’lláh,� ha� avuto� inizio� una� nuova� era� di� 
ciclo� profetico.� Con� l’avvento� del� Báb� e� di� 
che� Muhammad� abbia� concluso� o� «suggellato»�il� 



�

�

�

Alcuni� musulmani� fondamentalisti� ritengono�
in� particolar� modo� antitetica� alle� tradizioni� isla-
miche� la� natura� progressista� di� questi� insegna-
menti,�come� l’uguaglianza�delle�donne�e�la�man-
canza�di�clero.�Specialmente�per�l’apparato�sciita�
iraniano,� e� anche� per� buona�parte� dei� corrispon-
denti�musulmani�sunniti,�la�nascita�di�una�religio-
ne�indipendente�quasi�tredici�secoli�dopo�il�Cora-
no�non�è�solo�un�abominio�dal�punto�di�vista�teo-
logico,�ma�è�anche�una�minaccia�per�il�sistema�di�
patronati,� sovvenzioni,� influenze� politiche� e� pre-

rogative�sociali�sul�quale�essi�accampano�pretese.�
Il� risultato� è� stato� quello� di� far� sorgere�
nell’apparato�sciita�la�determinazione�di�estingue-
re�la�nuova�Fede�e�di�sopprimerne�i�seguaci.�

La�persecuzione�dei�bahá’í�in�Iran�non�è�con-
nessa�con�alcuna�sottintesa�questione�di�etnia�o�di�
ordine� politico.� La� stragrande� maggioranza� dei�
bahá’í� iraniani� proviene� dai� diversi� ceppi� etnici�
che� si� riscontrano� anche� nel� resto� della� popola-
zione�e�rappresenta�un�segmento�di�tutte�le�classi�
sociali�presenti�in�Iran.�

Soltanto�il�loro�credo�religioso�li�distingue�dai�
loro�connazionali,� un� credo� che�gli� insegnamenti�
bahá’í� vietano� di� imporre� agli� altri.� Paradossal-
mente,� dato� il� controllo� esercitato� dal� clero�isla-
mico� sui� mezzi� di� comunicazione,� la� natura� dei�
convincimenti�bahá’í� rimane� di� fatto�sconosciuta�
alla�gente,�che�è�stata�sistematicamente�indottrina-
ta�a�nutrire�timore�e�odio�verso�di�loro.�

Alla� comunità� bahá’í� iraniana� è� stato� costan-
temente� negato� l’impiego� di� qualsiasi� mezzo� di�
comunicazione�di�massa,�come�la�radio,�la�televi-
sione,� i� quotidiani,� il� cinema,� la� diffusione� della�
letteratura�e�le�conferenze�pubbliche.�Il�risultato�è�
stato�un�generale�irragionevole�pregiudizio.�
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di� imporre agli altri
   gli� insegnamenti�bahá’í�vietano�
loro�connazionali,�un�credo�che
credo�religioso�li�distingue�dai� 
ordine�politico.�Soltanto�il�loro� 
sottintesa�questione�di�etnia�o�di� 
Iran�non�è�connessa�con�alcuna� 
La�persecuzione�dei�bahá’í�in� 
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Dopo�la�rivoluzione��
islamica,�il�governo��
iraniano�ha�cercato�di�
distruggere�la�classe��
dirigente�bahá’í.�
Nell’agosto�1980�tutti�i�
membri�dell’Assemblea�
Spirituale�Nazionale�dei�
Bahá’í�dell’Iran,�qui��
ritratti,�sono�
�«scomparsi».�Si��
presume�che�siano��
stati�tutti�uccisi.��

CAPITOLO�VI
�

Persecuzioni�contro�i�bahá’í��
oltre�l’istruzione�

ON�LA�FONDAZIONE�della�Repubblica�
Islamica� dell’Iran� nel� 1979,� il� governo�
dell’Iran� ha� condotto� una� sistematica�
campagna� di� persecuzione� e� oppressione�

contro�la�comunità�bahá’í�dell’Iran.�La�campagna�
si�è�spinta�ben�oltre�l’esclusione�dall’istruzione.�

Questa�campagna,�che�è�basata�unicamente�sul�
pregiudizio� religioso� e� che� può� considerarsi� un�
tentativo�di�sradicare�la�comunità�bahá’í�dalla�vita�
iraniana,�ha�avuto�inizio�con�una�serie�di�provve-
dimenti�che�minacciavano�direttamente�la�vita,� la�
libertà�e�la�sopravvivenza�economica�della�comu-
nità�bahá’í�in�Iran.��

Fra�il�1979�e�il�1998,�oltre�duecento�bahá’í�so-
no�stati�uccisi�o�giustiziati,�centinaia�sono�stati�in-
giustamente�messi�in�prigione�e�migliaia�sono�sta-
ti� licenziati� da� impieghi� governativi,� costretti� a�
chiudere� le�attività�e� privati�della�pensione.�Luo-
ghi�santi�bahá’í�sono�stati�distrutti,�cimiteri�rasi�al�
suolo�e�per� i� bahá’í� è� stata� abrogata� la� libertà� di�
riunirsi,�di� scegliere� i� loro� dirigenti� e� di� pregare�
secondo�i�loro�desideri.�

Ancor� prima� che� l’Ayatollah� Khomeini� ritor-
nasse� dall’esilio� per� prendere� il� potere� nel� feb-
braio� di� quell’anno,� un’intensificazione� degli� at-
tacchi� contro� i� bahá’í� aveva� fatto� presagire� la�
grande�persecuzione�che�stava�per�aver�inizio.�Nel�
1978�almeno�sette�bahá’í�sono�stati�uccisi,�per�lo�
più�nel�corso�di�tumulti�popolari.��
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Quando�nell’aprile�1979�fu�scritta�la�nuova�co-
stituzione� della� Repubblica,� alcuni� diritti� delle�
minoranze� cristiane,� ebree� e� zoroastriane� sono�
stati�specificamente�menzionati�e�protetti.�Ma�dei�
diritti�della�comunità�bahá’í,�la�più�numerosa�mi-
noranza� religiosa� dell’Iran,� non� si� è� fatto� alcun�
cenno.��

Nel� concetto� iraniano� di� governo� islamico,�
questa� esclusione� è� giunta� a� significare� che� i�
bahá’í�non�godono�di�nessun�diritto�e�che�possono�
essere� aggrediti� e� perseguitati� impunemente.�Al-
cuni� tribunali� della� Repubblica� hanno� negato� ai�
bahá’í� ogni�diritto� di�riparazione�o� protezione�in�
caso� di� aggressione,� uccisione� o� altra� forma� di�
persecuzione� e� hanno� decretato� che� un� cittadino�
iraniano�che�uccide�o�ferisce�un�bahá’í�non�è�per-
seguibile�per�il�danno�arrecato�perché�la�vittima�è�
un�«miscredente�privo�di�protezioni».�

Spogliata� di� ogni� titolo� ai� diritti� civili,� la� co-
munità�bahá’í� ha�conosciuto�un� rapido�deteriora-
mento� della� propria� posizione� nella� società� ira-
niana.�Nel�marzo�1979,�la�Casa�del�Báb,�il�più�sa-
cro�dei� santuari�bahá’í�in�Iran,�è� stata� ceduta�dal�
governo�a�un�prete�musulmano�noto�per�le�sue�at-
tività�anti-bahá’í.� In� settembre� la�casa� è�stata�di-
strutta�da�una�folla�guidata�dal�mullah�e�funziona-
ri�del�Dipartimento�degli�Affari�Religiosi.��

Un�editto�emanato�nel�novembre�1979�dal�Mi-
nistero� dell’Istruzione� intimava� il� licenziamento�
di�tutti�gli�insegnanti�bahá’í�e�pretendeva�che�essi�
restituissero� tutti�gli� stipendi�che� avevano�prece-
dentemente�percepito.��

Nel�1979�sono�stati�uccisi�almeno�sette�bahá’í.�
Due�sono�stati�giustiziati�per�ordine�del�governo�e�
uno� è� stato� impiccato� in� prigione.�Gli� altri� sono�
stati� picchiati�a�morte�o� uccisi�nel� corso�di� inci-
denti�locali.��

Nel�1980�sono�stati�uccisi�in�Iran�almeno�ven-
tiquattro� bahá’í.� Venti� sono� stati� giustiziati� dal�
governo�e�gli�altri�sono�stati�lapidati,�assassinati�o�
bruciati� vivi.� Nel� 1981,� quarantotto� bahá’í� sono�
stati�uccisi�o�giustiziati.��

È�significativo�che� in�questo�periodo�il�gover-
no�abbia�colpito�i�membri�dei�consigli�bahá’í�elet-
ti,� giustiziandoli� o�assassinandoli.�Quasi� la� metà�
dei� duecento� bahá’í� giustiziati� in� Iran� dopo� il�
1979�erano�membri�dei�direttivi�nazionali�o�locali�
della�comunità�bahá’í,�noti�come�Assemblee�Spi-
rituali.��

Le� esecuzioni� capitali� sono� proseguite� nel�
1982,�1983�e�1984.�I�bahá’í�giustiziati�o�uccisi�fu-
rono�almeno�trentadue�nel�1982,�almeno�ventino-
ve�nel�1983�e�trenta�nel�1984.�Anche�in�questi�ca-
si� le� vittime� di� queste� esecuzioni� capitali� erano�
spesso�membri�dei�consigli�direttivi�bahá’í.�Quat-
tro�membri� dell’Assemblea�Spirituale�Nazionale,�
che�era�stata�coraggiosamente� riattivata�con�nuo-
ve�elezioni,�sono�stati�giustiziati�nel�1984,�sebbe-
ne� l’istituzione�fosse� stata�ormai�sciolta� in�obbe-
dienza�a�un�decreto�governativo�e�quelle�persone�
non� avessero�più�alcuna�posizione�ufficiale�nella�
comunità.��

Una� delle�più�drammatiche�esecuzioni� avven-
ne� nel� giugno� 1983,� con� l’impiccagione� di�dieci�
donne� iraniane,� fra� le� quali� due� adolescenti.� La�
principale� accusa� contro� di� loro:� insegnare� nelle�
classi� bahá’í� per� bambini.� [Vedi� «Impiccate� per�
aver�insegnato�alla�«scuola�domenicale»,�p.�30]��

Le�donne�sono�state�sottoposte�a�gravi�violen-
ze�fisiche�e�mentali�per�costringerle�a�rinnegare�la�
loro�Fede,�un’opzione�che�è�stata�spesso�insisten-
temente� offerta� ai� prigionieri� bahá’í.� Ma,� come�
quasi�tutti�i�bahá’í�che�sono�stati�arrestati�in�Iran,�
esse�si�sono�rifiutate�di�rinnegare�il�proprio�credo.�
Il� fatto� che� a� tanti� bahá’í� sia� stata� offerta�
l’opzione�di�abiurare,�con�la�promessa�di�liberarli�
se�lo�avessero�fatto,�è�una�delle�prove�più�decisive�
che�dimostrano�che�le�persecuzioni�erano�motiva-
te�soltanto�dalle�credenze�religiose.��
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    �o�a�confessare�qualche�tradi mento.
quello�di�indurli�a�rinnegare�la�fede 

scopo�della�tortura�era�quasi� sempre�
alcuni�bahá’í�sopravvissuti,�lo� 

abituale�e�sistematica.�Secondo� 
governo�bahá’í,�era�una�prassi� 
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Nelle�prigioni�iraniane�torturare�i� 
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Una�donna�di�Kata,�assassinata�dalla�folla�
nel�1979,�con�le�due�sorelle�minori.��
�

Prigionia�e�tortura��

Dopo�il�1979,�un�migliaio�di�bahá’í� sono�stati�ar-
restati�e�messi�in�prigione.�Nel�1986,�i�bahá’í�che�
si� trovavano� nelle� prigioni� iraniane� erano� circa�
settecentoquarantasette.� Nella� maggior� parte� dei�
casi�non�avevano�avuto�alcun�processo.�

Nelle� prigioni� iraniane� torturare� i� bahá’í,� e� in�
particolare�quelli�che�erano�stati�membri�degli�orga-
ni�di�governo�bahá’í,�era�una�prassi�abituale�e�siste-
matica.�Secondo�alcuni�bahá’í�sopravvissuti,�lo�sco-
po�della�tortura�era�quasi�sempre�quello�di�indurli�a�
rinnegare�la�fede�o�a�confessare�qualche�tradimento.�

Fra� le�torture�c’erano�continue�percosse,�fusti-
gazioni,� il� cosiddetto� bastinado� (la� fustigazione�
delle�piante�dei�piedi),�l’asportazione�delle�unghie�
e�dei�denti�e�la�ripetuta�privazione�di�cibo�e�di�ac-
qua�per�più�giorni.��

I�bahá’í�sono�stati�sottoposti�anche�a�torture�psi-
cologiche,� come� false� esecuzioni� e� la� costrizione�
ad�assistere�alle�torture�di�familiari�e�amici.��

Un’anziana�signora�bahá’í,�membro�di�un�diret-
tivo� locale� bahá’í,� è� stata� torturata� davanti� a� una�
dozzina�di�bahá’í�per�persuadere�lei�e�loro�a�rinnega-
re�la�fede.�Il�carceriere�l’ha�afferrata�per�i�capelli�e�le�
ha� sbattuto� ripetutamente� la� testa� contro� il� muro.�
L’ha�colpita�a�lungo�sulla� testa�finché�il� suo�corpo�
non�si�è�coperto�tutto�di�sangue.�Dopo�due�anni�di�
carcere,�la�signora�è�stata�liberata�senza�processo�e�
le�è�stata�negata�la�possibilità�di�fare�ricorso�contro�
le�violenze�che�le�erano�state�inflitte.��

Si�ritiene�che�almeno�tredici�bahá’í�deceduti�in�
prigione�siano�stati�torturati�a�morte.�In�questi�casi�
le� salme� sono� state� sepolte� dalle� autorità� prima�
che�i�familiari�le�potessero�vedere.��

Intimidazioni�socio-economiche��

Oltre�alle�uccisioni�e�agli�imprigionamenti,�le�au-
torità�hanno�condotto�contro�la�comunità�bahá’í�in�
Iran�anche�una�campagna�di�intimidazione�socio-
economica�e� culturale.� L’obiettivo� è� stato� quello�
di�privare�i�bahá’í�di�ogni�diritto�all’istruzione,�al�
lavoro� e� a� un’abitazione,� nell’intento� di� costrin-
gerli�ad�abiurare.��

Nel� 1979� il� governo� ha� incominciato� a� licen-
ziare� tutti� i� dipendenti� civili� senza� alcun� risarci-
mento.�Nel�luglio�1982,�tutti� gli� impiegati� statali�
erano�stati� licenziati�e� tutte�le� pensioni�degli� ex-
impiegati�di�stato�in�pensione�revocate.�

Alla� fine�del�1984,� il� Procuratore�generale� ha�
incominciato� a�mandare� lettere� intimando� a� tutti�
gli� impiegati� statali� bahá’í� che� erano� stati� licen-
ziati�di� restituire�gli� stipendi� percepiti�mentre� la-
voravano.�Se�non�lo�avessero�fatto,�sarebbero�stati�
messi� in� prigione.� Ovviamente� la� restituzione� di�
tutti�gli�stipendi�di�una�vita�era�troppo�per�i�mezzi�
della� maggior� parte� delle� vittime.� Molti� furono�
messi� in�prigione�per�non�aver�obbedito�a�questa�
assurda�richiesta.��

Il�governo�ha�anche�sistematicamente�cercato�di�
rovinare� economicamente� i� bahá’í�nel� settore� pri-
vato.�Nei�primi�anni�’80,�sono�state�revocate�le�li-
cenze� commerciali� della� maggior� parte� degli� uo-
mini� d’affari� bahá’í,� i� beni� delle� ditte� gestite� dai�
bahá’í�sono�stati�confiscati�e�i�conti�correnti�banca-
ri� della�maggior�parte�degli�impresari�bahá’í� sono�
stati�congelati.�Inoltre,�le�autorità�hanno�fatto�pres-
sione�sui�datori�di�lavori�privati�affinché�licenzias-
sero�molti�impiegati�bahá’í.��

Quasi�tutte�le�lettere�di�licenziamento�consegnate�
agli� impiegati� bahá’í,� tanto� nel� settore� pubblico�
quanto�in�quello�privato,�dichiaravano�che�la�ragio-
ne� del� licenziamento� era� l’appartenenza� alla� Fede�
bahá’í�e�che�il�licenziamento�sarebbe�stato�revocato�
se�l’impiegato�avesse�abiurato.��

Due�recenti�casi�giudiziari,�per�esempio,�dimo-
strano� che� le� autorità� hanno� cercato� di� impedire�
ad�alcuni�bahá’í�di�esercitare�attività�commerciali�
private.��
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�storica�per�l’intera�società.�

Nel�settembre�2003,�la�Divisione�13�del�Tribu-
nale�amministrativo�ha�respinto�il�ricorso�di�un�im-
prenditore� bahá’í� contro� un’ingiunzione� che� gli�
imponeva� di�chiudere� la�sua� attività�lavorativa.� Il�
tribunale�ha�anche�respinto�la�sua� richiesta�di� una�
licenza�commerciale.�Il� tribunale�ha�sostenuto�che�
il� suo� ricorso� era� stato� «ritenuto� irrilevante,� in�
quanto�[era]� al�di� fuori�delle�norme�applicabili»�e�
ha� aggiunto� che� il�tribunale�era�informato� che�«il�
postulante�era�associato�alla�perversa�setta�bahá’í».�

Nel� 2003,� in� un� altro� caso� simile� al� primo,� è�
stata� emanata� un’ingiunzione� amministrativa� per�
impedire� a�una� compagnia� di�proprietà�bahá’í� di�
Isfahan� di� svolgere� attività� commerciali.� Il� pro-
prietario� della�compagnia� è�un� ingegnere�bahá’í.�
La� compagnia� ha�centoventi� dipendenti,� la�mag-
gior� parte� bahá’í,� e� produce� cavi� elettrici.� Nel-
l’ingiunzione,� il� Direttore� generale� dell’Uf-ficio�
centrale�per� la�protezione,� che�dipende�dal�Mini-
stero� iraniano� delle� Poste,� del� Telegrafo� e� delle�
Comunicazioni�menzionava�un�memorandum�uf-
ficiale� emanato� nell’aprile� 2003.� Il� documento�
concludeva�che�«il�legame�fra�la�compagni…�e�la�
perversa� setta� bahá’í� è� chiaramente� dimostrato.�
Perciò�è�consigliabile�prendere�provvedimenti�per�
impedire� qualsiasi� collaborazione� con� quella�
compagnia».��

Oltre�a�privare�i� bahá’í�dei�mezzi� di� sostenta-
mento,�agli�inizi�degli�anni�’80�il�governo�ha�cer-
cato� di� espropriare� i� bahá’í� arrestati� di�molti�dei�
loro� possedimenti,� compresa� l’abitazione.� Nel�

corso�degli�anni�sono�state�confiscate�centinaia�di�
proprietà�bahá’í�e�la�cosa�sta�continuando.��

Nell’ottobre� 2004,� per� esempio,� le� abitazioni�
di�sei�famiglie�bahá’í�del�villaggio�di�Kata�(nella�
regione�Buyir-Ahmad�dell’Iran)�sono�state�confi-
scate�per�ordine�del�pubblico�ministero�della�città�
di�Shiraz,�con�l’assistenza�della�polizia�locale.��

Praticamente�in�tutti�i�casi�sono�venuti�alla�lu-
ce� sentenze� o� documenti� di� tribunale� che� dimo-
strano�che�le�proprietà�sono�state�requisite�perché�
i�proprietari�erano�bahá’í.�

Distruzione�di�luoghi�santi�

Distruggendo�i�luoghi�santi�bahá’í,�il�governo�ira-
niano�dimostra�fino�a�che�punto�è�disposto�ad�ar-
rivare�per�soffocare�la�comunità�bahá’í�e�per�can-
cellare�la�sua�cultura�dalla�memoria�moderna,�an-
che�se�ciò�può� implicare� la�distruzione�di�monu-
menti�ed�edifici�di�importanza�storica�per�l’intera�
società.�

Nel� giugno� 2004,� le� autorità� hanno� demolito�
una�casa�storica�a�Teheran�che�era�stata�progettata�
e� posseduta� da� Mirza� Abbas� Nuri,� il� padre� di�
Bahá’u’lláh.�La�casa�non�era�solo�importante�per�i�
bahá’í,� era� anche� considerata� uno� splendido�
esempio� dell’architettura� di� un’epoca� d’im-
portanza�storica�per�la�cultura�iraniana.��

Lo� stesso� Mirza� Abbas� Nuri� era� considerato�
uno� dei� massimi� calligrafi� e� uomini� di� stato�
dell’Iran.�Nel� luglio� 2004,� il� quotidiano� iraniano�
Hamshahri� ha�pubblicato�un� lungo�articolo� sulla�
sua�vita�e�sull’architettura�della�sua�casa.��

«Avendo�buon�gusto�per�le�arti�e�per�la�bellez-
za,�egli�progettò�la� sua�casa�con�un� tale�stile� che�
essa�divenne�nota�come�una�delle�più�belle�dimo-
re� del� periodo»,� scrisse� l’Iman� Mihdizadih� su�
Hamshahri�il�13�luglio�2004.�«Gli�stucchi�e�le�ce-
ramiche� a�mattonelle� delle� stanze� e� la� verde� ve-
randa,�il�cortile�con�la�vasca�nel�centro�e�gli�alberi�
piantati� nelle� aiuole,� tutto� creava� nella� casa�
un’atmosfera�di�tranquillità».�La�distruzione�della�
casa�di�Mirza�Abbas�Nuri�seguì�la�distruzione�av-
venuta�nell’aprile�2004�di�un’altra�proprietà�stori-
ca�bahá’í,�la�tomba�di�Quddus,�personaggio�stori-
co�della�Fede�bahá’í.�La�demolizione�ebbe�inizio�
in� febbraio,� poi� fu� temporaneamente� sospesa� a�
causa�di�proteste�locali,�nazionali�e�internazionali.�
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Nell’aprile�2004,�a�Babol,�la�cappella�che�
ospita�la�tomba�di�Quddus,�personaggio�sto-
rico�della�Fede�bahá’í,�è�stata�distrutta.��

Nel�corso�degli�anni,�a�Teheran�e�
in�altre�città�dell’Iran,�anche�altri��
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Nel�giugno�2004,�è�stata�distrutta�anche�la�
casa�del�padre�di�Bahá’u’lláh,�Mirza�Abbas�
Nuri,�malgrado�essa�fosse�un�prezioso�esem-
pio�di�architettura�iraniana�islamica�

�

Il� piccolo� edificio� ospitava� i� resti� di� Mullah�
Muhammad-Ali�Barfurushi,�detto�Quddus�(Il� Più�
Santo).�Quddus�era� stato�il�più�eminente� fra�i�di-
scepoli� del� Báb,� il� Profeta� araldo� della� Fede�
bahá’í.��

La�distruzione�di�questi�due�importanti�luoghi�sa-
cri� nel� 2004� contava� dei� precedenti.� Come� si� è�
detto,� la� Casa� del� Báb,� il� più� sacro� dei� santuari�
bahá’í�in�Iran,�era�stata�distrutta�nel�1979.�La�Ca-
sa�di�Bahá’u’lláh�a�Takur,�dove�il�Fondatore�della�
Fede� bahá’í� aveva� trascorso� l’infanzia,� era� stata�
demolita� poco� dopo� la� rivoluzione� islamica� e� il�
terreno�venduto��

Nel�corso�degli�anni,�a�Teheran�e�in�altre�città�
dell’Iran,�anche�altri�edifici�bahá’í�sono�stati�sac-
cheggiati� e� incendiati,� cimiteri� bahá’í� sono� stati�
rasi�al�suolo�e�tombe�bahá’í�sono�state�profanate.�
Nell’area�di�Teheran,�i�bahá’í�sono�stati�costretti�a�
seppellire�i�morti�in�un�desolato�appezzamento�di�
terreno� che� le� autorità� hanno� assegnato� ai� «mi-
scredenti».�Per�i� bahá’í�è�molto�importante�poter�
disporre� di� propri� cimiteri� perché,� come� si� può�
immaginare,�non�hanno�il�permesso�di�seppellire�i�
loro�morti�nei�cimiteri�musulmani.�

loro�morti�nei�cimiteri�musulmani.
hanno�il�permesso�di�seppellire�i�
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altre�forme�di�intimidazione��

e�discriminazione.�

Arresti�arbitrari�e�vessazioni�

Oltre�a�questa�specifica�opera�di�epurazione�cultu-
rale,�negli�ultimi�anni� il�governo�ha�proseguito�la�
sua�politica�di�tenere�la�comunità�bahá’í�sotto�ten-
sione�con�vari�mezzi,�come�arresti�arbitrari,�brevi�
detenzioni,�costanti�vessazioni�e�altre�forme�di�in-
timidazione�e�discriminazione.�Recentemente�c’è�
stata� un’altra� ondata� di� arresti�e� detenzioni�arbi-
trarie,� che� fa� pensare� che� il� governo� stia� prepa-
rando�un�nuovo�giro�di�persecuzioni.��

In� marzo,� aprile� e� maggio� 2005� circa� trenta-
cinque� bahá’í� sono� stati� arrestati� in� varie� città�
dell’Iran�e�trattenuti�in�prigione�per�brevi�periodi,�
da�una� settimana�a�tre�mesi.�Uno�è�ancora�in�pri-
gione.� Fra� le� persone� arrestate� non� vi� sono� solo�
membri� eminenti� della� comunità� di�Teheran,�ma�
anche�sei�bahá’í�a�Shiraz,�nove�nella�cittadina�di�
Semnan�e�nove�agricoltori�ai�quali�erano�già�state�
confiscate� l’abitazione� e� le� terre� nel� villaggio�di�
Kata.��

La� maggioranza� di� questi� baha’i� sono� stati�
messi�in�prigione�senza�che�fosse�mossa�contro�di�
loro�alcuna�accusa.�Alcuni�di�loro�sono�stati�tenuti�
in� isolamento,� segregati� in� località� sconosciute,�
mentre� le� famiglie� li� cercavano� disperatamente.�
Molti� sono� stati� liberati� solo� dopo� aver� lasciato�
come� cauzione� ingenti� somme� di� denaro,� atti� di�
proprietà�o�licenze�commerciali.��

Inoltre�agenti�governativi�hanno�condotto�pro-
lungate�ispezioni�nelle�case�delle�persone�arresta-
te,�sequestrando�documenti,�libri,�computer,�foto-
copiatrici�e�altri�oggetti.��

Recentemente� nella� città� di� Yazd,� da� lungo�
tempo�sede�di�attività�anti-bahá’í,�pare�che�il�capo�

della� polizia� abbia� orchestrato� una� serie� di� inci-
denti� a� danno� dei� bahá’í.� Alla� fine� del� 2004� e�
all’inizio� del� 2005,�alcuni� bahá’í� sono� stati� arre-
stati,� detenuti� e� interrogati.�Molti� sono� stati� pic-
chiati�nelle�loro�case.�Almeno�un�negozio�bahá’í�è�
stato�incendiato�e�il�cimitero�bahá’í�è�stato�profa-
nato.��

Questi� incidenti� non� sono� quasi� mai� isolati.�
Nel�2003,�per�esempio,�ventitré�bahá’í�in�diciotto�
località�differenti�sono�stati�arrestati�e�detenuti�ar-
bitrariamente�per�brevi�periodi�di�tempo.�In�tutti�i�
casi,� le�autorità� iraniane�hanno�convocato�queste�
persone�perché�erano�bahá’í,�le�hanno�interrogate�
sulle�loro�credenze�e�poi�le�hanno�rilasciate.��

Nel�2002,�diciassette�giovani�bahá’í�che�parte-
cipavano�a�un�campeggio�sono�stati�arrestati�e�de-
tenuti� per� un� interrogatorio.� Le� notizie� sull’in-
cidente� riportate� dalla� stampa� iraniana� avevano�
un’impostazione�negativa�e�descrivevano�i�giova-
ni�bahá’í�in�modo�dispregiativo�e�volgare.��
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Negli ultimi 25 anni, l’unica fonte di Negli ultimi 25 anni, l’unica fonte di Negli ultimi 25 anni, l’unica fonte di Negli ultimi 25 anni, l’unica fonte di 

protezione e incoraggiamento per la protezione e incoraggiamento per la protezione e incoraggiamento per la protezione e incoraggiamento per la 

comunità bahá’í iraniana è stata la comunità bahá’í iraniana è stata la comunità bahá’í iraniana è stata la comunità bahá’í iraniana è stata la 

preoccupazione internazionale, preoccupazione internazionale, preoccupazione internazionale, preoccupazione internazionale,     

espressa attraverso le Nazioni Unite, espressa attraverso le Nazioni Unite, espressa attraverso le Nazioni Unite, espressa attraverso le Nazioni Unite, 

dai gdai gdai gdai governi e negli organi di stampa overni e negli organi di stampa overni e negli organi di stampa overni e negli organi di stampa 

e di informazione.e di informazione.e di informazione.e di informazione. 
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